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Introduzione

“Per mano” vuole indicare al lettore, sia esso genitore, sia
insegnante/educatore, il percorso delle conoscenze che do-
vrebbe compiere il bambino con disabilità visiva nelle sue
prime esperienze scolastiche e far comprendere quale cammino
deve intraprendere per arrivare a rappresentarsi il mondo, a rap-
portarsi alle cose, a collocarsi nello spazio, per relazionarsi con
gli altri e, soprattutto, per essere autonomo nel suo agire.

Il titolo, nella sua immagine figurativa, sottintende un du-
plice significato.

“Per mano” è visto, in una prima accezione, come riconosci-
mento e come attribuzione della funzione epistemica primaria
al tatto, alla funzione aptica propria delle mani, attraverso cui
deve passare tutto il processo di conoscenza per la costruzione
del mondo rappresentativo e del mondo immaginativo.

La seconda accezione pone l’accento sulla conduzione edu-
cativa, sul ruolo che gli insegnanti dovranno assumere per fa-
vorire il rapporto esperienziale fra il bambino che non vede e
il mondo esterno, mediando il processo delle conoscenze pos-
sibili e il rapporto con gli stimoli percepiti, favorendo il contatto
con gli oggetti, guidando e finalizzando l’azione motoria.

La minorazione visiva separa il bambino dal mondo circo-
stante e può indurre risposte di isolamento o di ripiegamento in
se stesso; la mancanza della vista, nel processo di conoscenza
e nello sviluppo socio-psicologico, richiede alle figure genito-
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riali e educative di insegnare al bambino come le mani possano
diventare la fonte prima di conoscenza, trasmettendo il piacere
del toccare, dell’esplorare, del manipolare.

La mancanza della percezione visiva, intesa come capacità
di rispondere agli stimoli vari del mondo esterno, se non è com-
pensata da un’adeguata percezione tattile, da esperienze di
esplorazione dell’ambiente, dal rapporto diretto con gli oggetti,
rischia di innescare una serie di comportamenti propriocettivi
che vengono interpretati spesso come “bizzarri” e che sotten-
dono una chiusura nei riguardi dell’esterno da sé.

In maniera eccessiva, in questa età di sviluppo, si valorizza
la percezione uditiva senza associarla a quella tattile, ci si com-
porta ingenuamente come se fosse automatico e facile trasfe-
rire, per chi non vede, la percezione acustica in immagini
rappresentabili; di conseguenza, troppo spesso vengono acqui-
site nuove conoscenze solo nel loro aspetto nominalistico,
senza un contenuto rappresentabile.

Tutte queste considerazioni suggeriscono la necessità di as-
sumere comportamenti educativi corretti e percorsi didattici lo-
gici, che tengano conto che il bambino non vede.

Le mani non sono gli occhi ma divengono il primo momento
della percezione intersensoriale, il primo anello per costruire
la rappresentazione e, in seguito, la capacità immaginativa.

Sarà il bambino a costruire la sua conoscenza, a dare senso
e funzione agli oggetti, a utilizzarli nella loro finalità: ma prima
deve conoscerli attraverso le mani.

“Per mano” vuole essere per gli insegnanti una guida cui ri-
ferirsi, un contenitore di azioni fattibili, da arricchire con la per-
sonale creatività, non solo riferite al bambino che non vede, ma
utilizzabili da tutti gli alunni della sezione.

L’età che va dai tre ai sei anni di vita è un’epoca basilare per
la crescita cognitiva, per l’acquisizione di una identità perso-
nale, per lo sviluppo della socializzazione; in questo periodo si
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elabora gradualmente la capacità del pensiero simbolico, tra-
guardo importante nella crescita del pensiero autonomo.

La scuola dell’infanzia, rispetto al bambino che non vede,
può essere un contenitore attento di stimoli corretti e di moda-
lità cognitive giuste o divenire uno spazio senza significati, su-
bito e non capito, privo di aspetti emozionali e promozionali
per la crescita del bambino.

Quindi, il “Per mano” del titolo, assume un profondo signi-
ficato che sottintende la funzione primaria dell’educatore nella
scuola dell’infanzia: condurre le mani del bambino ad incon-
trarsi con il mondo.
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